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la volta buona? Cent’anni fa...il Viale
San Mauro. Soli 419,50 metri infatti ancora 
separavano i due piccoli centri nonostante le 
intense relazioni da tempo in corso. 

Nel 1919 la Strada Litoranea a mare 
della ferrovia, citata nei documenti 
dapprima come Viale Nettuno e, dopo 
la morte dello scrittore, Viale Alfredo 
Panzini, raggiunge l’abitato a mare di 

Fin dalla preistoria si è macinato 
usando delle semplici basi fisse in pietra 
(levigatoi) e delle pietre mobili a forma 
di sfere o pagnotte (macinello), azionate a 
mano dall’uomo così come le successive 
macine lineari a tramoggia e come 
le macinelle ad andamento circolare 
diffuse alcuni secoli prima di Cristo nel 
Mediterraneo Occidentale. Con il pesante 
Catillus (macine a forma di clessidra) 
si incominciò a sfruttare la forza degli 
equini, ma è con l‘invenzione del mulino 
ad acqua nel primo sec. A. C. che avviene 
il passaggio più stravolgente. 

Amarcord: i rientri

>> Continua a pagina 5

>> Continua a pagina 4

Le prime a ritornare erano le patate… 
due belle casse grandi perche’ quelle 
del mare, cresciute “in dla tera 
sabiunezza…” erano le migliori. Poco 
importava se poi gia’ al rientro della 
famiglia fossero piene di germogli 
perche’ depositate in una cantina  calda 

e non al buio. Poi, gradatamente ritornavano 
le bottiglie vuote del vino, i giornali (Oggi, 
Grand Hotel, Epoca…) piu’ di quanti ne 
erano partiti, assieme a tutti quei piccoli 
oggetti che venivano acquistati “per 
ricordo”.

ALL’INTERNO...

Cent’anni fa...il Viale 
(pag. 1-2-3)
Amarcord: i rientri
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Mulini della Valmarecchia
(pag. 1-5-6)
Il baco da seta alla Torre
(pag. 7)

Non è passato molto tempo dall’ultima 
volta in cui si è parlato di un prodotto 
locale che potesse essere associato alla 
nostra località,  di una varietà alimentare 
espressione del nostro territorio  in grado 
di conferirgli quella riconoscibilità che 
ancora latita. Una operazione non certo 
facile se pensiamo all’importante lavoro 
già promosso da molti Comuni ed istituti 
limitrofi nel recupero dei simboli della 
tradizione culinaria in una Romagna 
ove forte la tendenza all’identificazione 
dei luoghi con le produzioni agricole, 
vinicole e artigianali di turno.
In un quadro che ci vede sostanziante 
fermi in tal senso, basterebbe questo 
trend per stimolare quei percorsi di 
ricerca attorno alle tipicità che negli anni 
hanno caratterizzato le nostre terre e alla 
storia dei loro protagonisti. Una sfida da 
sapore di una piccola riappropriazione 
che varrebbe la pena accettare non 
fosse altro che per mettere alla prova 
la vitalità di un tessuto che ha ospitato 
nel tempo tante piccole eccellenze cui 
purtroppo sono mancate le gambe. La 
letteratura in materia, lo dice il numero 
di pubblicazioni recentemente edite in 
argomento, non manca così come le 
esperienze genuine che da premesse 
come queste hanno ottenuto risultati.
Sarà la volta buona?

>> Continua a pagina 2

un patrimonio da riscoprire
I mulini della Valmarecchia:

Mulino Cagnona, Villa VerucchioLa regina dell’autunno
(pag. 8)

Christian Corbelli
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Del prolungamento della “Litoranea Bellaria-San Mauro” si torna 
a parlare a marzo 1919 tra gli interventi di maggiore urgenza 
“per la riorganizzazione di servizi pubblici occorrenti alla vita 
cittadina” ai quali non si poté provvedere durante la guerra (3). 
I lavori procedono celermente se già ai primi di Aprile il piano 
stradale risulta ultimato.
Il ponte sulla Vena, inizialmente pensato con un impalcato con 
travi in ferro e tavolata in legno di rovere, viene eretto con travate 
in cemento armato con la struttura delle spalle in muratura a 
mattoni.
Il Comune di San Mauro, sollecitandone l’esecuzione, si 
dichiarerà disponibile a rinunciare a quanto anticipato pur di 
veder celermente attivata l’opera. Il cantiere, aperto a settembre, 
vede di lì a poco la consegna del manufatto che a novembre dello 
stesso anno congiunge finalmente i due abitati.

(1) Archivio comunale San Mauro Pascoli- Consiglio Comunale 
San Mauro di Romagna sedute del 01/03/1912 e 15/03/1912
(2) Archivio di Stato di Rimini- Busta 17.0011
(3) Archivio di Stato di Rimini C.C Rimini delibera n°5 del 
20/03/1919 “Progetti per l’esecuzione di OO.PP. e provvedimenti 
relativi”
(4) Biblioteca Civica Gambalunga,  archivio  fotografico, GA 
Bellaria Igea Marina

Una richiesta rivolta alle autorità di potersi recare più agevolmente 
presso la vicina Bellaria (ancora sotto il Comune di Rimini) 
con cui in essere rapporti per la presenza di strutture quali la 
farmacia, la scuola, la chiesa, l’ufficio postale e telegrafico, la 
rivendita di sali e tabacchi veniva sottoscritta già dal 1909 dai 
residenti della frazione Marina. 
Approdata presso in Consiglio Comunale nel 1912, trovava 
favorevole accoglimento fors’anche per il concorso dei 
proprietari dei terreni sui quali si sarebbe realizzata la nuova 
strada: il principe Giovanni Torlonia e Guglielmo Cicognani per 
il tratto sanmaurese; Cicognani e Luigi Semprini lato Bellaria 
(1). La sua realizzazione –il cui progetto curato dell’ing. Luigi 
Montanari- avrebbe fornito temporanea occupazione ai lavoranti 
dei due piccoli centri aderenti alla locale Cooperativa braccianti, 
muratori e birrocciai di cui allora presidente Fantini Ernesto (2)
Sarà il municipio di San Mauro, con un certo tempismo, a portare 
a termine per primo il tratto di competenza assieme altresì alcune 
opere su suolo bellariese di cui anticiperà le relative somme. Più 
complesso l’iter spettante a Rimini che, per la presenza dello 
scolo consorziale Fossa Vena e la necessità di autorizzazioni 
dal Genio Civile e dalle Ferrovie vista la vicinanza dell’argine 
della linea, giunge al progetto solo ai primi del 1916. Gli effetti 
del rovinoso terremoto e del conflitto mondiale che investono la 
nostra provincia- a partire da ottobre 1917 il nostro capoluogo 
ospita migliaia di esuli friulani alcuni dei quali alloggiati anche 
in zona Cagnona- fermeranno la più parte delle attività.

CENT’ANNI FA...IL VIALE

Christian Corbelli

Come si presentava la Strada Litoranea ancora negli Anni Trenta (4)

Archivio di Stato Rimini, ASC MOD. Busta 17.0011
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CENT’ANNI FA...IL VIALE

Villa Cicognani nel 1930. 
L’edificio sorgeva all’interno 
dell’area che ospita oggi l’Happy 
Camping mentre nel fabbricato a 
80 metri circa dall’ingresso abitava 
Boschetti Salvatore, mezzadro della 
famiglia Cicognani. 
Con la guerra, tale villa è stata 
occupata dai tedeschi e poi dalle 
truppe alleate. Distrutta poi negli 
anni cinquanta.

Il villino Semprini, poi Valducci, tutt’ora esistente, è collocato in posizione arretrata rispetto alla Strada Litoranea. 
Costruito tra Otto e Novecento dal possidente savignanese Luigi Semprini, è tra i siti che dopo la rotta di Caporetto 

ospiteranno esuli veneti e friulani per poi essere acquistato da Vincenzo Valducci.
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AMARCORD: I RIENTRI
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Norma Tagliavini

Norma Tagliavini, residente ad 
Anzola Emilia (BO) da sempre 
affezionata turista della nostra 
località ove trascorre le proprie 
vacanze da quando è nata. 
Collabora al periodico della propria 
città (AnzolaNotizie) nonché della 
società calcio (Anzolavino). 
Organizzatrice di iniziative di 
volontariato, è curatrice del 
calendario “Luoghi del cuore” per 
Amarcord -Cultura di comunità-

I miei avevano collezioni di delfini, topolini, pesciolini, uccelli, 
che passavano dal rosa all’azzurro in base all’umidita’ dell’aria 
(se ne tornano a vedere negli ultimi anni… tutti di fattura cinese) 
comprati di anno in anno per ricordo.  
Poi, ricordi del mare erano le tovaglie, le lenzuola, i servizi  
comprati, in tempi nei quali non c’erano ancora “i vu’ cumpra’“, 
da Nene’ , il venditore napoletano che da 50 anni batte con 
regolare licenza i lidi riminesi  (e’ ancora operativo assieme ai 
figli). La sua macchina con un bel cartello “visitate il padiglione 
interno“ e’ sempre stipata di biancheria, anche molto bella . 
Pero’, a differenza delle partenze, i rientri erano sempre piu’ 
affrettati, tanto affrettati che per ben quattro volte abbiamo dovuto 
tornare indietro a recuperare quello che avevamo dimenticato al 
mare. La prima volta avevamo lasciato la carne in freezer… e ce 
ne siamo ricordati che eravamo gia’ a Imola, la seconda la riserva 
dei soldi nascosta in uno sportello della stufa economica (con i 
padroni di casa rimasti di stucco a veder mio padre smontare il 
cassetto di ferro), poi siamo arrivati e non avevamo le chiavi 
di casa (lasciate al mare sull’uscio assieme a quelle della casa 
per non perderle)…e, l’ultima, la piu’ bella: dopo una ventina 
di chilometri, ci rendemmo conto che non avevamo visto la 
gatta messa in macchina libera, prima di partire . La scena fu 
bellissima perche’, arrivati alla casa, gia’ entrando in cortile 

si vedeva la gatta attraverso la finestra aperta, comodamente 
sdraiata sul letto… lei aveva deciso di rimanere. Quella gatta, 
un incrocio tra un gatto bianco ed un siamese, era fortissima…al 
mare praticamente viveva sempre fuori all’aperto ma legata ad 
un albero di caki con una corda leggera lunghissima, tanto lunga 
che lei aveva la liberta’ di andare sugli alberi o di rientrare in 
casa quando ne aveva voglia… a distanza di 18 anni dalla morte 
di mio padre… quella cordina e’ ancora la’ arrotolata al caki…  
Tornando ai rientri, molti sono stati epici, uno in particolare 
duro’ tantissimo perche’ avevamo una rottura nel sistema di 
raffreddamento del motore e, dato che perdevamo acqua, ogni 
10 chilometri, dovevamo fermarci agli autogrill per riempire il 
radiatore con le 20 bottiglie che, a turno, tornavamo a riempire 
nei bagni ma…il miglior meccanico era  PIPAT (il mitico Vignoli 
Giuseppe della Fiat) e bisognava portare la macchina da lui per 
aggiustarla. Un’altra volta ci tamponarono  mentre eravamo 
fermi per un caffe’ in un’area di servizio ”vuota”. Non so quante 
parolacce mio padre disse alla povera malcapitata… che, per uno 
strano destino, aveva pensato bene di fermarsi proprio contro la 
nostra macchina… nonostante l’area di servizio fosse deserta... 
strani influssi, strane alchimie... forse il rientro dalle ferie alle 
volte, da’ alla testa !!!!!! 
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I MULINI DELLA VALMARECCHIA

>> dalla prima pagina

>> continua a pagina 6

Il Mulino Sapignoli a Poggio Torriana (RN). Recentemente restaurato è sede museale dell’arte molitoria

Furono i mulini da grano, infatti, i veri protagonisti della rivoluzione 
energetica medioevale. Grazie agli arabi poi si ebbe la diffusione in 
Europa di queste macchine la cui importanza rimase fondamentale 
fino alla rivoluzione industriale. I mulini ad acqua sono di due tipi: 
VITRUVIANO (a ruota verticale, indiretta a due alberi ortogonali) 
e a RITRECINE (a ruota orizzontale, a trasmissione diretta). 
Quest’ultimo, così come emerso  dalla campagna di rilevamento 
dei mulini ad acqua del bacino idrografico del Marecchia realizzata 
dal sottoscritto e dall’architetto Luca Morganti nel lontano 1994, 
rappresenta la tipologia più largamente diffusa nei nostri territori.
Destinati forse a scomparire a causa dell’introduzione dell’energia 
elettrica un po’ in tutta Italia, ancora è possibile trovare qualche 
mulino superstite grazie alla passione e alla tenacia degli ultimi 
mugnai.
Testimoni di una società rurale ormai quasi scomparsa, gli 
opifici idraulici continuano ad essere importanti in quanto 
esempi di macchine capaci di trasformare la forza della natura 
(acqua) in prodotti trasformati (farine, polveri da sparo, guado, 
ecc.). Elementi antropici che per secoli hanno caratterizzato il 

nostro paesaggio tutelandolo attraverso un preciso e capillare 
sistema di regimazione delle acque, documenti materiali della 
storia dell’uomo, dell’evoluzione delle tecniche e del loro 
uso. Passeggiando per le vallate appenniniche o per le pianure 
romagnole, con un po’ d’attenzione, è ancora possibile individuare 
elementi caratteristici di un mulino quali i canali, il bottaccio e gli 
archi dei vani ritrecine. Più difficile è poter vedere le meccaniche 
che compongono un opificio idraulico in quanto composte 
prevalentemente da materiale e quindi velocemente deperibile  se 
non adeguatamente manutenuto. Dal punto di vista architettonico, 
il mulino è essenzialmente una casa colonica dotata di apparato 
meccanico-tecnico che si differenzia principalmente in tre le 
tipologie nell’area geografica della valle del Marecchia: nella parte 
bassa della vallata si ha la tipologia della casa colonica a cavallo 
della fossa, nella zona intermedia della valle l’edificio si riduce 
e si allontana dai centri abitati, mentre nell’alta Valmarecchia si 
compatta e si eleva ulteriormente fino a tre o quattro piani. 
Ma il mulino non può esistere senza la figura indispensabile del 
mugnaio. Gestore di un manufatto prezioso, tecnico egli stesso, il 
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I MULINI DELLA VALMARECCHIA
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Mirco Semprini

Mirco Semprini, architetto libero professionista residente a San Marino, autore di articoli ed iniziative a carattere 
divulgativo sul recupero del patrimonio architettonico .
E’ autore, assieme a Luca Morganti, del volume “I mulini della Valmarecchia” ed. La Mandragora, Imola 1990 
frutto del censimento degli opifici idraulici nel bacino idrografico della Valmarecchia realizzato per conto del Museo 
Etnografico di Santarcangelo di Romagna (RN) e de “I mulini del fosso di Canepa” edito da AIEP, San Marino nel 
2016; vincitore del Premio Nazionale di Cultura, Frontino 2018 Sezione Cultura del Montefeltro.

mugnaio detiene ed insegna alla sua discendenza la conoscenza e la 
pratica del mestiere. Egli è al tempo stesso costruttore, falegname 
ed idraulico, dovendosi occupare della continua manutenzione di 
tutta la struttura molitoria. Cosa più ovvia è immaginare il mugnaio 
lavorare all’interno del vano macina dove avviene la produzione 
vera e propria. Operazione questa molto delicata e che rispondeva 
a tecniche precise per avere farine della giusta finezza e soprattutto 
non “cotte”, operando sulla regolazione dell’altezza delle macine 
e “ribattendole” periodicamente, con un procedimento faticoso e 
complicato che lasciava tracce indelebili sulle braccia del mugnaio. 
Ma il mugnaio, nell’immaginario collettivo, era visto spesso con 
timore e sospetto, invidiato e talvolta odiato dal momento che 
era a lui che veniva affidato il raccolto per trasformarlo in farine 
lasciandone una parte, sia per la lavorazione che per la fiscalità, 
che appariva essere sempre troppa. 
Il valore simbolico del mulino è sempre stato molto forte: 
luogo di margine, di perdizione (spesso associato a luoghi di 
prostituzione e malaffare), caratterizzato dalla presenza di folletti 
(credenza diffusa in tutta Europa) che insediano le giovani donne 
non maritate, o da mugnai dai forti appetiti sessuali, ecc. Nella 
mitologia europea, nel mulino, si ha l’incontro tra: pietra e acqua 

(lunare, notturno, carattere femminile) – e il grano (prodotto 
solare, simbolo maschile). In definitiva è il luogo d’incontro tra 
maschile e femminile per produrre la farina.

Mulino dell’Oviera (Mulini di Canepa a San Marino)
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Questo breve articolo non ha certo la presunzione di esaurire 
l’argomento del titolo, che merita una pubblicazione, ma solo 
riferire l’iter che mi ha portato a commentare la poesia di 
Giovanni Pascoli “I filugelli”, letta da Miro Gori, alla Torre di 
San Mauro, nell’ambito della terza Edizione Festa Medievale 
“C’era una volta…la Torre di Giovedìa”, lo scorso 25 agosto. 
Quando nel 2014 mi accingevo alla pubblicazione del libro sulla 
seta “Le vie della seta a Rimini”, Christian Corbelli mi segnalò 
due fonti sull’allevamento del baco da seta alla Torre. 
La prima era il numero di aprile della Cagnona.it, con un suo 
articolo dal titolo “La Torre. Cronologia di un latifondo”, nel 

quale riferiva che già dal 1837 erano state messe a coltura 
numerose piante di mori gelsi per l’allevamento del baco da seta. 
Corbelli aveva ricavato la notizia dalla seconda fonte che mi aveva 
segnalato, il libro di Susanna Calandrini, “San Mauro Giovedìa. 
La Torre”. In questa pubblicazione l’autrice analizza alcuni testi 
di circolari del Comune di San Mauro relative all’allevamento, 
comprese fra gli anni 1858 e 1869, ma soprattutto gli articoli dei 
patti mezzadrili relativi a questo allevamento.
E’ nata così la mia curiosità di approfondire questo argomento, 
ma non trovai altro.  
Quando poi l’anno scorso ho conosciuto Maita Golfieri Palloni 

ed ho saputo che aveva depositato a Casa Pascoli l’archivio degli 
amministratori della tenuta, da Giovanni Pascoli senior fino a 
Leopoldo Tosi, ho iniziato a studiarlo, dapprima in funzione 
di una conferenza nell’ambito del Convegno su Leopoldo 
Tosi organizzato da Luca Barducci (“L’ingegnere alla Torre”, 
18 novembre 2017), poi per il testo degli atti del Convegno, 
attualmente in corso di stampa.
La frequentazione del Museo di Casa Pascoli e la collaborazione 
con la responsabile, Rosita Boschetti, studiosa ed esperta di 
Giovanni Pascoli, mi hanno poi spinto ad approfondire la sua 
biografia e produzione tanto influenzate dai ricordi della vita alla 
Torre e dall’ambiente agreste, fino a scoprire non solo che la 
poesia “i filugelli” è un vero trattato sull’allevamento del baco da 

seta, ma  che la madre Caterina, ormai vedova, allevava a casa 
i bachi da seta, come attesta un prezioso documento del Fondo 
Palloni. L’informazione è avvalorata da una frase dello stesso 
Pascoli, nella quale ricorda la sua infanzia a San Mauro, riportata 
in una pubblicazione postuma curata dalla sorella Maria Pascoli 
dal titolo “Limpido Rivo. Prose e poesie di G. Pascoli, presentate 
da Maria ai figli giovinetti d’Italia”: “Il podere, o meglio 
campetto, era così bello, con tanti gelsi piantati in quincunce!”. 
I tanti gelsi, disposti come i cinque punti sulla faccia di un dado, 
ovviamente servivano all’allevamento del baco da seta! 

Cristina Ravara Montebelli

IL BACO DA SETA ALLA TORRE
DAL MEDIOEVO A PASCOLI

Villa Torlonia, anni ‘60-’70, nell’angolo sinistro i castelli in legno della bigattiera abbandonati
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ALCUN FINANZIAMENTO PUBBLICO.

Chiuso in stampa il 28/11/2018

Non era raro fino a qualche tempo fa, percorrendo le strade del 
forese, vedere piante di zucca ai bordi dei campi a decomporsi per 
fertilizzare il terreno oppure usate pressoché per l’alimentazione 
animale. Pressoché sconosciuto al cuciniere tradizionale 
romagnolo, questo ortaggio è stato recentemente al centro di una 
rivisitazione a livello nazionale tanto per le qualità nutritive che 
per quelle ornamentali. 

Nota fin dall’antichità per i molteplici utilizzi, sulle sue reali 
origini  regna ancora molta confusione.   E’ risaputo come 
diverse varietà fossero coltivate presso gli egizi, gli arabi e i greci 
probabilmente importate dall’India; presso i romani, svuotate 

della polpa e fatte essiccare,  le sue forme diventano oggetti di 
uso comune come piatti, ciotole, contenitori per il sale.
Dopo la scoperta delle Americhe  dove in uso  molti secoli prima 
di Cristo la zucca moderna approda sul Continente  assieme alla 
patata e al pomodoro senza tuttavia conquistare i palati europei e 
venendo da subito rilegata a cibo della bassa plebe. Sarà proprio 
la cucina popolare a valorizzare la gustosa polpa abbinandola ad 
aromi e condimenti giusti per realizzare pietanze nutrienti e dalla 
preparazione assai economica. 

Christian Corbelli

La zucca... la sua storia (www.saperesapori.it)
www.ricettezucca.com
Di zucca in zucca – itinerario gastronomico fra coltura e cultura (www.agriturismomantova.it)
Eraldo Baldini: “La festa di Halloween? Ha origini europee al cento per cento” su  www.ravennanotizie.it

 Il moltiplicarsi di ricette che la vedono protagonista non lascia 
indifferenti le corti,  pronte -specie in occasione di tumultuose 
carestie- ad aprire le porte dei palazzi e servirla a tavola con gli 
onori; un connubio simbolico tra il frutto e la provincia italiana 
rievocato ogni anno da sagre ed itinerari gastronomici sparsi per 
la penisola.    

Fin dai tempi più remoti, le sue strane forme e dimensioni 
hanno ispirato racconti un po’ a tutte le latitudini ed il fiorire 
delle  leggende più disparate destinate ad animare il folklore 
popolare. La sua comparsa in concomitanza con la celebrazione 
di Ognissanti e del giorno dei defunti la inserisce tra i simboli di 
una festività  particolarmente radicata nel nostro paese che si va 
oggi riscoprendo
E’ opinione comune che la zucca sia facile da coltivare e che si 
adatti  facilmente ai terreni poveri; le migliori rese si hanno in 
realtà nei climi caldi, con un’accurata lavorazione del suolo e una 
buona concimazione organica e minerale.  La semina in pieno 
campo si effettua tra aprile e maggio avendo cura di trapiantare 
le piantine dopo 40 giorni a debita distanza le une dalle altre 
vista la propensione ad espandersi. Le colture necessitano di 
frequenti irrigazioni; quando le foglie ed il peduncolo si seccano 
e i frutti sono completamente maturi può aver luogo la raccolta.

La moderna alimentazione riscopre questa cucurbitacea 
come cibo ipocalorico, vitaminico e antiossidante. Cotta al 
vapore, al forno o bollita, arricchita con spezie e rosmarino. 
Come condimento per la pasta o ingrediente per dolci e pane 
aromatizzato

Perché  non provarla?

LA REGINA DELL’AUTUNNO


